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Sinfonie 
belliche  
e il suono 
del violino 
SETTIMANE DI ASCONA /

Doppio impegno questo fi-
nesettimana per le Setti-
mane musicali di Ascona. 
Stasera, alle 19.30 la chie-
sa del Collegio Papio torna 
infatti ad ospitare l’Orche-
stra della Svizzera italiana 
che, diretta dal giovane ta-
lento ukbeko Aziz Shoka-
kimov proporrà due sinfo-
nie: la n. 100 Militare di 
Haydn (in cui il composi-
tore, con un taglio umori-
stico e ironico, inneggia al-
la vita in caserma) e la n. 9 
di Shostakovic, anch’essa 
pervasa da un ironico sa-
pore bellico e composta 
subito dopo la conclusio-
ne della II Guerra mondia-
le. Nel mezzo il Concerto 
per violino in re maggiore di 
Mozart interpretato dal 
27enne olandese-america-
no Stephen Waarts, già vin-
citore del prestigioso Con-
corso Regina Elisabetta del 
Belgio.  

Violino protagonista an-
che sabato mattina, alle 
11.00 nel recital conclusi-
vo della Serie Début nella 
Sala Sopracenerina di Lo-
carno.  A prodursi sarà in-
fatti la virtuosa danese An-
na Agafia Egholm, 27 anni, 
che forte dell’affermazio-
ne in alcuni dei più impor-
tanti concorsi internazio-
nali e imbracciando un vio-
lino Gagliano del 1763 mes-
sole a disposizione della 
Fondazione Augustinus,  
spazierà dal Barocco alla 
contemporaneità alter-
nando musiche di Bach 
(Partita n. 2 BWV 1004) a 
quelle di Fritz Kreisler (Re-
citativo e Scherzo-Caprice 
op. 6), passando attraverso 
composizioni di  Stra-
vinskij, Ysaÿe e del conna-
zionale Carl Nielsen.  

Le «Settimane» si sposte-
ranno poi, martedì 10 otto-
bre, al Palacinema dove al-
le 19.00 (ingresso libero) 
verrà proiettato il docu-
mentario di Roberta Pedri-
ni Senar – Le verdi estati di 
Rachmaninov, dedicato al 
periodo in cui il grande 
compositore visse sul La-
go dei Quattro Cantoni. 

Con Rubidori Manshaft  
il ricordo diventa teatro 
FIT FESTIVAL / Domani e domenica la rassegna luganese presenta in prima assoluta «Alcune cose da mettere  
in ordine» che la drammaturga ha realizzato dopo una lunga indagine svolta nelle case anziani del cantone

Maddalena Giovannelli 

Invecchiamento attivo, cura e 
potenziamento relazionale per 
la terza età: sono queste le pa-
role chiave che compaiono 
sempre più spesso in bandi di 
finanziamento e programmi di 
welfare. Nulla di cui stupirsi. Il 
sensibile invecchiamento del-
la popolazione è un tema all’or-
dine del giorno nelle agende 
politiche dell’Occidente, ed è 
tornato con forza sotto i riflet-
tori durante gli anni della pan-
demia. 

Non è dunque un caso che il 
progetto artistico di Rubidori 
Manshaft – in programma sa-
bato e domenica al FIT Festival 
di Lugano – abbia molto risen-
tito, nelle sue tempistiche e nel 
suo sviluppo, delle fasi e delle 
conseguenze della COVID. Pro-
prio nei primi mesi del 2020 
Rubidori (nome alter-ego di 
Roberta Dori Puddu) comin-
ciava un percorso di conoscen-
za e incontro con gli anziani di 
alcune case di cura, con l’idea 
di indagare al loro fianco il te-
ma della memoria e della per-
dita. Mentre gli appuntamenti 
previsti venivano forzatamen-
te cancellati, e il progetto subi-
va una brusca interruzione, la 
solitudine degli anziani si tra-
sformava in una vera e propria 
emergenza sociale. «Ho dovu-
to aspettare con pazienza», rac-
conta Rubidori, «sarebbe stato 
impossibile pensare di prose-
guire online i nostri incontri: i 
racconti di una vita hanno bi-
sogno di intimità per affiorare». 

Tre anni di raccolta testimo-
nianze e di immersione nel 
mondo della memoria hanno 
alla fine condotto allo spetta-
colo Alcune cosa da mettere in or-
dine,  realizzato grazie a una fit-
ta e virtuosa rete di collabora-
zioni sul territorio. Le intervi-
ste sono state realizzate al Cen-
tro Polis LIS (Lugano Istituti So-
ciali) e alla Fondazione Parco 
San Rocco (Morbio Inferiore) e 
hanno lasciato una traccia «fi-
sica», quasi una reazione al di-
stacco forzato dell’inizio del 

progetto: il calco della mano di 
ogni cittadino incontrato. «La 
mano è ciò che ci rimanda 
all’antica arte del fare», prose-
gue Rubidori Manshaft, «nei 
nostri palmi è custodito ciò che 
abbiamo fatto tutta la vita, co-
me un’impronta. A questa in-
tuizione mi ha senz’altro gui-
dato la mia esperienza di sce-
nografa e artista visiva». Alla di-
mensione concreta del calco, si 
accosta quella ben più aerea del 
ricordo: le parole dei cittadini, 
immortalate in video, provano 
a fermare ciò che nell’essere 
umano sembra restare più 
sfuggente e aleatorio, la memo-
ria. 

Il metodo applicato in que-
sto caso – dalle interviste all’ela-
borazione di una vera e propria 
drammaturgia teatrale – non è 
una novità nel percorso di Ru-
bidori Manshaft, artista con 
competenze in ambito figura-
tivo, cinematografico e perfor-
mativo: particolare fortuna ha 
avuto per esempio il ciclo 
Sull’Umano sentire, un interes-
sante progetto installativo ria-

dattato a diverse città svizzere 
e italiane, volto a costruire una 
geografia emotiva dei luoghi 
partendo proprio dalle testi-
monianze dei cittadini. Le cit-
tà che abitiamo somigliano an-
cora ai ricordi di chi le ha vissu-
te? E cosa resta dei luoghi della 
memoria collettiva scompar-
si dalle mappe? 

Con Alcune cosa da mettere in 
ordine Rubidori Manshaft com-
pie però un passo più deciso 
nella direzione della teatralità 
pura. Alle testimonianze in vi-
deo degli anziani incontrati nei 
tre anni di percorso (nei credi-
ti dello spettacolo sono citati e 
ringraziati più di quaranta sog-
getti), si affianca questa volta la 
presenza di due attori profes-
sionisti, Giacomo Toccaceli e 
Roberta Bosetti, talentuosa in-
terprete con una spiccata sen-
sibilità per le scritture contem-
poranee. La protagonista Anna 
– una donna di mezza età che, 
tra lavoro e vita privata, non ha 
mai avuto troppo tempo di 
pensare al declino e alla morte 
– si trova alle prese con un im-

previsto momento di crisi: è ri-
uscita a fare quello che deside-
rava? Ne è valsa la pena? Cosa 
resterà di tutti gli sforzi fatti? 

La drammaturgia (firmata  
con Angela Dematté) propone 
un coraggioso accostamento 
tra le esperienze vere degli an-
ziani testimoni e una biografia 
fittizia, mescolando rimpianti 
e memorie reali alla dimensio-
ne della letteratura, che dal par-
ticolare sa condurci all’univer-
sale. Lo spettacolo ci ricorda co-
sì che incontrare la terza età 
non è questione di welfare: av-
vicinarsi a uomini e donne che 
hanno già percorso quasi tutta 
la loro traiettoria esistenziale 
significa avere il coraggio di 
porsi domande radicali, e di 
guardare da vicino la nostra fra-
gilità e la fugacità del nostro 
passaggio nel mondo. Uno sfor-
zo che la nostra società, che ben 
volentieri rimuove malattia e 
morte, non sembra aver mol-
ta voglia di fare. Ma provarci 
nella platea di un teatro, lo han-
no insegnato i greci, può esse-
re catartico.

Un’immagine di «Alcune cose da mettere in ordine» che debutta in prima assoluta domani sera al LAC.

Anche quest’anno l’Ufficio fe-
derale della cultura (UFC) ha 
assegnato  i «Premi svizzeri 
delle arti sceniche» tesi a gra-
tificare le eccellenze naziona-
li  nelle discipline danza, tea-
tro, cabaret e altre forme del-
le arti dello spettacolo.   Oltre 
al «Gran Premio svizzero del-
le arti sceniche / Anello Hans 
Reinhart», l’UFC  ha attribui-
to altri nove riconoscimenti  a 
persone o istituzioni che si so-
no contraddistinte in ambito 
artistico in Svizzera. Ha inol-
tre  premiato uno spettacolo 

teatrale e uno di danza dell’an-
no precedente: il tutto su sug-
gerimento di due speciali Giu-
rie – una per la danza e una per 
il teatro – che riflettono l’am-
pio ventaglio delle arti sceni-
che e rappresentano le diffe-
renti regioni linguistiche del-
la Svizzera.  

La cerimonia di assegnazio-
ne  di questi  Premi è in pro-
gramma quest’oggi al LAC di 
Lugano, a partire dalle 19.30 
nell’ambito del FIT – Festival 
Internazionale del Teatro al 
LAC di Lugano, alla presenza 
del presidente della Confede-

razione Alain Berset. Il «Gran 
Premio svizzero delle arti sce-
niche / Anello Hans Reinhart»  
andrà alla coreografa ginevri-
na Cindy Van Acker. Nata in 
Belgio nel 1971, da molti anni 
una delle coreografe più im-
portanti della Svizzera, Van 
Acker si è affermata a livello 
internazionale  in ambito tea-
trale e, con la sua compagnia 
Cie Greffe, anche nella scena 
indipendente della danza, nel 
1991 è entrata nel corpo di bal-
lo del Ballet du Grand Théâtre 
di Ginevra. Invitata da Romeo 
Castellucci, nel 2005 ha pre-

Il meglio delle arti sceniche  
in passerella questa sera al LAC 
L’EVENTO/Tra i premiati da Alain Berset anche la giornalista e operatrice culturaleTiziana Conte 

sentato l’assolo Corps 00:00 al-
la Biennale di Venezia: una 
performance che l’ha consa-
crata a livello internazionale 
dando avvio ad una collabora-
zione artistica con Castelluc-
ci, che perdura tuttora e si 
esprime soprattutto in diver-
se produzioni operistiche co-
me il Don Giovanni, portato in 
scena nel 2021 al Festival di Sa-
lisburgo. Il tratto distintivo di 
questa coreografa sensibile e 
caparbia si riconosce dalla mi-
nuziosità quasi scientifica del-
le sue creazioni coreografiche, 
in cui i corpi, la musica e lo 
spazio confluiscono in un 
tutt’uno.   

Oltre all’«Anello» (dotato di  
100. 000 franchi) al LAC ver-
ranno assegnati altri nove ri-
conoscimenti, ciascuno di 
40.000 franchi. Tra i premiati 
anche una ticinese: la mendri-
siense Tiziana Conte, giorna-
lista e operatrice culturale da 
molti anni impegnata da anni 
a vari livelli e con grande pas-

sione nello sviluppo della dan-
za contemporanea in Ticino, 
da ultimo con il suo progetto 
di rete «Isadora – Piattaforma 
Danza». Premi pure per l’attri-
ce autrice e regista ginevrina 
Rébecca Balestra, l’attore gri-
gionese Bruno Cathomas, l’at-
trice bernese di origine africa-
na Ntando Cele,  i responsabi-
li del il Théâtre du Grütli di Gi-
nevra Barbara Giongo & Na-
taly Sugnaux Hernandez, il di-
rettore teatrale zurighese San-
dro Lunin, l’argoviese Circus 
Monti, il coreografo Jeremy 
Nedd e i membri della compa-
gnia teatrale amatoriale 
Tellspiel- und Theatergesell-
schaft Altdorf. I Premi «Spet-
tacolo svizzero di danza 2022» 
e «Spettacolo teatrale svizze-
ro 2022» andranno  per contro 
a Blast! della ginevrina  Ruth 
Childs e a  EWS – Der einzige Po-
litthriller der Schweiz degli zu-
righesi Piet Baumgartner e Ju-
lia Reichert e messo in scena 
dal  Theater Neumarkt.

Il programma 

Non solo spettacoli 
nel weekend 

Al Parco Tassino e al Turba 
Oltre alla doppia messa in scena di 
Alcune cose da mettere in ordine 
– sabato alle 20.30,  seguita da un 
incontro della compagnia con il 
pubblico  e domenica alle 19.00, 
sempre sul Palco della Sala Teatro 
del LAC – il weekend conclusivo 
del FIT ha in calendario molte altre  
proposte. Tra esse segnaliamo, 
fino a domenica le repliche di Je 
suisse (or not) di Camilla Parini  
performance per uno spettatore 
alla volta che si svolge in vari orari 
al Turba di Lugano nonché,  
alla Torretta Enderlin del Parco 
Tassino, TIM Meets FIT 3.0  dove 
dalle 11 alle 19.30 viene data voce 
ai contributi e alle testimonianze 
di ospiti invitati e inattesi. Dettagli 
su www.fitfestival.ch

L’impegno a diffondere 
la danza contemporanea 
la motivazione del 
premio assegnato alla 
promotrice ticinese 

th
ir
d
p
ar
ty
u
se
r|
d
ir
ez
io
n
e@

fi
tf
es
ti
va
l.c
h

97807

QHXPzINs4K


